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I numerosi fossi presenti nella piana del 
Rio Cameras di .Mori, realizzati con lo sco­
po di garantire la rcgimazione idrica dei 
campi coltivati, per il subentro delle nuove 
tecniche agronomiche, sono destinati al 
progressivo abbandono. Con la scomparsa 
di questi elementi caratteristici che tagliano 
a felte i campi coltivata a vigneto, mais, pa­
tate, vengono a mancare dei biotopi parti­
colari che contribuiscono al mantenimento 
della biodiversità in ambienti progressiva­
mente destinati alla Illonocoltura. 

Di segui to si presenta uno studio realiz­
zato sui fossi della piana di l\10ri, che ana­
lizza i cambiamenti subit i nel recente pas­
sato e le relative conseguenze sull'ecosiste­
ma della zona. 

I fossi di Mori 

Nella piana di Mori i fossi tagliano i 
campi per parecchi chilometri. Nel 1940 la 
loro profondità variava dai 60 agli 80 cm, la 
larghezza dai 50 ai 100 cm. Compito prin­
cipale era convogliare l' acqua in eccedenza 
verso il Rio Camerasetto, emissario del 
lago di Loppio, o nel l'io Cameras, che è la 
continuazione del rio Gresta che scende 
dali ' omonima valle. 

Da una ricerca storica (tìg. l), si eviden­
zia come, ancora nella prima metà del No­
vecento, numerose erano le specie animali 
che frequentavano questi ambienti. l pesci 
erano abbondanti nei fossi e nel Rio Ca­
meras, anche grazie alla funzione del lago di 
Loppio come serbatoio ittico di numerosi 
specie. I rettili , soprattutto i SellJenti, erano 
molto comuni nei pressi dei fossi e nei cam­
pi , dato l'alto numero di prede che avevano 
a disposizione. Gli anfibi, in ambienti con 
acqua a corso lento, trovavano i siti ottimali 
per l'accoppiamento e la deposizione delle 
uova. T mammiferi avevano a disposizione 
moltissime prede. Gli uccelli, nei campi ric­
chi di piante e cespugli, potevano dispone 
di tantissimi ambienti, dove con facilità co­
struire nidi e deporre uova. Gli insetti, cibo 
preferito di molti animali (dagli anfibi , ai 
mammiferi , agli uccelli), grazie all'acqua 
dei fossi e alla ricca vegetazione, riuscivano 
a riprodursi in gran numero. 

Attorno agli anni Ottanta si registra un 
sensibile calo numerico delle specie. Con 
la scomparsa del lago di Loppio, trasfor­
mato da serbatoio d'acqua a landa asciutta, 
alcune specie sono scomparse (angui lla, 
tinca, carpa ecc.). Alcuni rettili, con il cam-
bio di gest ione del territorio, hanno abban­
donato i campi in prossimità dei fossi , per 
parlarsi nel bosco. Gli anfibi subiscono un 51 



calo notevole a causa della scarsità d ' acqua 
e della scarsità di ossigeno, vitale per la 
metamorfosi dei girini o delle larve. Alcuni 
mammiferi, 1il modo particolare alcune 
specie di micromamllliferi, si sono ritirate 
nei boschi. Per lasciare posto a nuovi tipi di 
colture, l'uomo ha abbattuto numerose 
piante cd eliminato centinaia di metri di ce­
spugli , con la conseguente scomparsa cii 
quegli uccelli che su cespugli e piante co­
struivano i nidi. Pure gli insetti, a seguito 
clelia trasformazione in atto, sono calati di 
numero, calo che automaticamente ha por­
tato le specie prima nominate a cercare luo­
ghi più ricchi di prede. 

Attualmente i fossati stanno morendo: 
più del 60% delle specie presenti sono 
scomparse. Senza un intervento di recll­
pero, di questo passo già nel 2003 i fossi 
saranno solo un ricordo. 

Anche molte specie vegetali legate al­
l' ambiente dei fossi sono progressivamente 
scomparse. In tabella I Ile sono elencate al-
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cline che risultano estinte o da ricercare. 

Tab, I - Specie botaniche estillle o eia ricercare Icg<llc 
alrambiente del fosso 

Caldesia pamassifìglia (Bassi ex L.) Pari 
Cyperlls michelimllls \Veihe 
Cyperus serotiJl/ls Rottb. 
Hottoll;a paluslris L. 
Hydrocaris 1I/01'Sl/S - rOllae L 
Leml/a gibba L. 
Potomogetonfll(fol'mis Perso 
POlaJJ/ogelul11 gmmineus L. 
Rmll1l1culus acquatilis L. 
RUl1Iex hydrolap/wlttl11 Huds. 
Rumex palI/SIris Sm. 
Salvil/ia I/atal/s (L.) AlI. 
Schoenoplectlfs lIll/crollatlls (L,) Palla 
SclwenopleCll1S (riqlleter CL) Palla 
Spiradela polyhiza (L.) Scheleicl 
Stel/aria pall/stri.l· Ehrh. Ex Hofflll. 
Tropo lIafans L 
Typha minima FUllck 

fiID: Trota (Sallllo trllllll). Anguilla (AlIgl/ifia 
(ll/gllil/a). Can:dano (LcllcisCl/s CCpllll/IIS). Carpa 
(C)pril/lls mrpio). Tinca (Tillca tillca), Cobite 
comune ( Cobitlls /l/cllill). Barbo comune (Barlms 
barlms), ScaZLonc (COIIII/S gabio). 
Anfihi : Rrll1a verde (Rl/lla cscl//ema), Rana agile 
(Ral/a dallllalilla). Raganella (Hy/a arboreti ), Ro­
spo cOlllune (Bllfo bl/fo), Rospo smeraldi no ( BI~ro 

l'iridis), Ululone a ventre giallo (BolI/billtl l'orie­
gala ), Tritone alpino (Triwms a/pe.Hlù), Tritone 
crestaia (Tritl/ms crisllItm), Tritone punteggiato 
(Trill/rm \'IIlgaris). Salamandra giallo nera (Stlla­
mwulra salamalldra). 
Rct1ili: Biacco (ColI/ber IIridiflm'us), Colubro 
d' Esculapio (E/alJftc lOllgiHima), Coronella au­
striaca (Colllbro liscio ), Natrice dal collare 
(Natrix IIm";,\'), Colubro di Ricciòli (Comllclfll 
g ilVl/dica), Natrice tassellata (No/dr /cHclfl/Ill) . 
Vipera comune ( Fipcra aspis), 
~lm!l!llircri: Volpe ( \'lIlpcs l'If/pl.'s), 'C1 SS0 (Mc/es 
meles), Failla (Marre.s foillll ), Donnola (Musll'fa 
lIinlfis), Ratto (RarIlH IIO/Tl'gicus), Arvicola (Ar­
l'ieo/a terresrris), Topo di campagna (Apodellllf,,. 
agrari/H), Ghiro (Clis glis ), Scoiattolo (SciuJ'/ls 
ntlga/'is), Pipistrello (Cltimttem sp.), 

Uccelli: Gallina d'acqua (Gaffillllla chfomp/H), Germano reale (Alias plalyrltynclws), Fringuello (hil/gilfa coclebc,s), 
Verdone (CIIIlIIÙ eh/oris ). Cardellino (Canll/elis cardl/e1is). Luì grosso (Phiffoscopl/s lrocl/ifl/s), Lllì piccolo (1'IIiflo­
SCOpl/S coffyhila ), Scricciolo (Troglodytes /mglOlI.I'lt'S), l\krlo (TII/'dlls II/al/la). Picchio \'t:rde (l'icl/S \'iritlis). Picchio 
rosso (Dl'lldrocoJloS II/ajor). Torcicollo (Jil/x IOrquiffa ), Cornacchia grigia (Co/'l'm corone comi.\), Corvo nero (CO/'l'IIS 
FlIgifells). Passero (Posse/' domeslicm itafiae). Picchio llluratore (Sil1a elfropm), Allodola (AlaI/da l1ITellsis), Cincial­
legra (Ptlrus clU'ntfcl/s). Ciuffolotto (ClIIpodaCII.'ì elytriulIs). 

52 Fig, l - La vita animale nel fossato nel 19-10, 



Progetto lecl/ico di recl/pero del fosso. 

Da quanto sopra descritto emerge l'op­
portunità di mantenere o ripristinare la fun­
ziona lità dei fossi. La sensibilità politica 
nel prollluovere interventi di ripristino am­
bientale e la di sponibilità di moderne at­
trezzature possono consentire i l recupero di 
questi importanti ambienti alla loro forma 
origina le. Gli interventi in tal senso consi­
stono in: 
I. togliere dal fondo il materiale in esubero; 
2. ri s istemare le rive o i bordi , per riportarli 

~Trola far io (SallilO trlllla (mlta) immessa ar­
tilìci:llmente. 
Anfihi: Rana dalmalina. Rospo comune , Tritone al ­
pino. 
Rettili: Biacco. Culubro d"Esculapio. Nalricc dal 
collare, N:urkc lasscllala. 
MallllllircfÌ: Volpe. Tasso. Faina. Donllola . RaHo. 
Arvicola. Topo di campagna. 
Uccelli: Gallinell a d·acqua. Fringuello. Verdone. 
Cardellino. ~J.:rlo. Cornacc hia grigia. Corvo nero . 

Fig. 2 . Stesso fossato nel 1999. 

alla loro larghezza origi nale; 
3. riportare la vegetazione iniziale con il 

recupero di alcune piante ora scompare 
(gelsi, salieolli ecc .). 
Per la riuscita del progetto la pulizia del 

fondo deve essere programmata nel! ' arco di 
tre anni , in modo da salvaguardare le specie 
animali che già abitano il fossato , special­
mente g li insetti. La raccolta del materiale 
mclmoso deve inoltre essere effettuala a set­
tori come evidenziato in figura 5, al fine di 
non danneggiare la faulla che vive nel fango, 
molto importante per l' agricoltura. 
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Il fosso nel J 920 si pn:senta nel pieno dell a sua funzio­
ne. L' acqua piova na. pan icolarmellle abbondante in 
prima\'era e in au tunno. dcnui\'a wlocellleule nel rio 
Camems e quindi nel fi ume Adige. La manutenzionc 
continua da parte del I.'Ontadino conserva\'a integra la 
funzionalità del fosso c i suoi benefici sul territorio c ir­
costante. 

Nel 1950 e ne l 1960, cOn il sopraggiungere della gran­
de indlls tri~l. il Illondo agricolo subi sce un note\'ole mu ­
tamento: cambia il li)lo di agricoltura e diminui sce il 
tempo I.'he il cont adino dedica all a campagna. Il fosso, 
che lino ad all ora era soggello a continui la\'ori di puli­
zia c consolid ;lI11enlo. viene progressivamellie ahbando­
nato. Tuttavia, non si avvertono ancora effell i nega tivi 
sull a fauna. dato il permanere tra gli appenamelili di 
arbusti e pi:mte d'alto fusto. 

Negli armi SO, con la sostitu zione di alcuni tipi di co l­
turco i foss i ve ngo no clciinitivamellie abbandonati e in 
alcuni casi addiri ttu ra ricope rti con materiale inerte. per 
guadagmlre superfi cie colti vabile . La loro scomparsa 
compromette l'ecos is tcma circostante, mettendo fine a 
delicate calene aliment ari. compromettendo la sopra\'­
\' i\'eI1Z:I di Jl:lrticol:lri specie anima li, che in quei fossi c 
ncl terreno limitro fo avevano tro\'ato il loro ambiente 
\'italc. 

Nell'ultimo decennio il fosso. e con esso l'ambiente 
ci rcostallle, entm in ulla lenta agon ia. Il progressivo de­
posito di Ilmlcria li ha portato all"innalzamento del li ­
vello dell'alveo lino qUil Si a raggiungere il campo colt i­
vato. Le erh:lcce, le canne di palude e molla vegelnzio­
ne di tipo infeSI:lnlC hanno modificato la fllorfo! ogia 
dell' ambi ente. r ... lolti lìori. arbust i, piante e molti ani ­
mali llon sono pill pn:scnti in quesli lu oghi un:l \'oll a 
denS:llllenle popolati. 

54 Fig. 3 - Evoluzione dci fosso dal 1920 all'allu al it à. 



Il fosso originario ave\'a IIna profondità di circa 80 cm, 
ed una larghezza che variava dai SO ai 100 cm. Ciò 
consentiva ulla notevole portata c un efficace drenagg io 
del terreno. In situazioni a rischio, come nel caso di 
fort i o prolungate prec ipitazioni , il fossato era in grado 
di far delluire verso il Rio Call1eras. e di conseguenza 
verso il fiume Adige, lIna notcvole massa d'acqua che 
avrebbe altrimenti causato scri danni all'agricoltura. 
Solitamente i terreni si presentavano con lilla confor­
mazione leggermente a schi ena d'asino, il che permet­
teva all 'a,:qua non raccolta nel terreno di delluirc verso 
il fosso onde ev itare pericolosi allagamenti. 

Attualmente, con l'abbandono della manuten zione dci 
fossi, è drasticamente ridotta la loro efficienza nella 
regi mazione delle acque. II diseg no mettc in cvide nza 
che in caso di lunghe preeipilazioni pio\'ose, il fosso 
non è piìl in grado di s\'Olgere il suo compilO primario, 
ovvero di raccogliere le acque in eccesso attraverso il 
drenagg io nclterreno e allontanare Ic stcsse. 
" conseguente ristagno d 'acqua nei terren i colti vat i 
provoca nel tempo mareiumi radi ca li . con un calo 
qualilal i\'o su l prodollo agri colo in generale. 

Fig.4 - Effetti del fosso sulla regimaz ionc idrica. 

Fig. 5 - ;\'Iodalità di ripri sti no di un fosso. 
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